RAI TRE

Centro di produzione di Torino
LA MELEVISIONE

Edizione 2002-03
Copione n. 66
«IL CANTABOSCO»

Durata 24’
Personaggi: MILO, RONFO, STREGA, GIGLIO

Canzone: “IL CANTABOSCO”
di

Mela Cecchi

Bruno Tognolini

Ianna Carioli

Martina Forti

Venceslao Cembalo

Roberto Valentini

A cura di

Mussi Bollini

Regia di

Roberto Valentini




 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.  (45”)

 AUTONUM  INTERNO CASA. Milo, Radio Gufo   (2’45”)

Milo, compitando a voce qualche parola, trascrive rapido su un QUADERNO il testo della canzone che Radio Gufo riproduce (“GLI SCACCHI SONO UN SOGNO”, prima strofa: da “Re, sii prudente…”, fino a “… e non sarai colpita”).

MUSICA

Prima strofa della canzone 

“GLI SCACCHI SONO UN SOGNO”

MILO (di sottofondo alla canzone)
…. Prudente…. ascolta…. di un passo alla volta.

… spalle al muro. Corri, Regina… (etc.)
Alla fine della strofa Milo ferma la Radio.

MILO

Ferma, ferma, Radio Gufo! La ricanti da capo per favore? Non sono riuscito a scrivere tutto.

RADIO GUFO

Ancora un’altra volta? Ma… ma… ma….

MILO

Ma, ma, ma… Ti ho chiesto la canzone degli Scacchi, non “Ma ma ma”! Dài, amico, non fare il brontolone. 

Quando la imparo la cantiamo insieme!

RADIO GUFO

Capirai che bel coro di usignoli! Umpf! 

E va bene, ma per l’ultima volta!

MUSICA

Prima strofa della canzone 

“GLI SCACCHI SONO UN SOGNO”

Radio Gufo suona, Milo scrive. Poco prima della fine della strofa:

MILO

Aspetta, aspetta! In questo punto mi perdo sempre.

Com’è che dice?… “Avanti, indietro, obliqua e…”

Dài, solo un’ultima volta! Per favore?

RADIO GUFO (adirato)
NO! No e no! Ma insomma, io sono Radio Gufo, non Radio Pappagallo! Ho cantato e ho ricantato, ma ora devo andare a preparare il notiziario! Ciao Milo Cotogno!

Radio Gufo si spegne. Milo sorride.

MILO

Accipigna che caratterino!

(al bambino) E tu ne conosci canzoni a memoria?…

Eh sì, quando c’è qualche canzone che ci piace, è un peccato cantarla facendo “la la la…”. Tu come fai: trovi le parole scritte da qualche parte?… 

Oppure la ascolti e la riascolti finché la impari?

Eh sì, forse è la cosa migliore. Ma lo puoi fare tu, che non hai una Radio Gufo bizzosa e dispettosa!

Va bene, dài, nell’attesa che le passi la bizza ed il dispetto, provo questa parte:

(apre il quaderno e canta il ritornello)

“Gli Scacchi sono un sogno - un sogno di battaglia

Si vince, si sbaglia - si gioca coi pensieri.

I pezzi bianchi e neri - li muovi con le dita

Ma solo con la testa - si vince la partita”.

 AUTONUM  BOSCO. Ronfo, Giglio   (4’)

Scena simmetrica alla precedente: Ronfo, seduto ai piedi di un albero, anche lui penna e quaderno in mano, ascolta concentrato i gorgheggi di un uccello canoro (indifferente); ogni tanto, sorridendo compiaciuto, traccia qualcosa sul quaderno.

EFFETTI SONORI

Cinguettii e gorgheggi di un uccello canoro

Dopo due o tre cicli dell’azione Ronfo sospira, sorride a un’idea, estrae una pallina di tasca, la apre, spiega il cartiglio, legge rivolto alle fronde degli alberi.

I  gorgheggi dell’uccellino “solista” si fondono coi cinguettii di altri uccelli.

RONFO
Uccelli del cielo

Uccelli del cielo

Pedine del vento

Manine del gelo

Stelline cadenti

Perline fiorite

Da quale lontano confine venite?

Signori del cielo

Minuscoli re

Pensieri di blu

Più leggeri di me

Stelline cadenti

Perline infinite

Da quale lontano confine venite?

Ronfo sospira, mette via il cartiglio, parla verso le fronde.

(sospira) Eh sì! Hanno sempre ragione le filastrocche di Linfa: siete proprio le manine del cielo, voi! Fatte per accarezzare i nostri pensieri di creature pesanti.

Ma pian piano li sto comprendendo i vostri canti, sapete?

Sto cominciando a imparare quando vogliono dire

“Da qui fin lì è casa mia ”, e quando vogliono dire “Dov’è, dov’è la mia amata?”…

PRINCIPE GIGLIO (voce fuori campo)
Dov’è la mia amata, dov’è?

Fa eco a Ronfo la voce del Principe, che poco dopo arriva, un’aria affranta in viso.

PRINCIPE GIGLIO
Oh, Ronfo, mi hai letto nel cuore! Dov’è la mia amata?

RONFO
Non trovi più la Principessa Odessa? È partita, forse?

PRINCIPE GIGLIO
No, è sempre qui, ma è come se non ci fosse! Anzi, peggio. Le si sta gelando il cuore, amico gnomo.

Mi parla a stento, ha sempre altro da fare, non mi manda più doni… Che devo fare per riconquistarla? Dimmelo tu!

RONFO (in difficoltà)
Io? Ehm… perché io? Io… ero qui che… stavo…

PRINCIPE GIGLIO
Perché gli amici servono a questo, amico mio! 

A sostenere, consigliare, nel momento della pena.

Durante la battuta che segue dal fondo sonoro di cinguettii emerge un canto individuabile, che si fa più forte e distinto, finché Ronfo lo segnala.

Sarà un canto di PETTIROSSO, o CARDELLINO o FRINGUELLO (a seconda di cosa si trova di meglio utilizzabile, modificare le relative battute).

RONFO (sempre in imbarazzo)
Consigliare… ehm… sì certo, come ti dicevo… io ero qui che ascoltavo gli uccelli del bosco, eee…

(illuminandosi) E certo! Gli uccelli del bosco! Pensa agli uccelli del bosco, Principe Giglio! Senti questo, questo che canta ora… è un Cardellino! E sai cosa sta dicendo?

PRINCIPE GIGLIO (cortese ma distratto)
No, Ronfo, cosa sta dicendo?

Ronfo apre il quaderno e scorre come se stesse leggendo.

RONFO
Sta dicendo: “Questa parte di bosco, da qui fin lì e da qui fin lì, è casa mia: gli estranei girino al largo!

Tu invece, pettirossina che abiti laggiù, puoi venire quando vuoi. Ti piace questo regnetto? È tutto mio, senti come lo canto forte! Ma se tu vuoi, può essere anche tuo… Da qui fin lì, da qui fin lì e da qui fin lì!”

PRINCIPE GIGLIO (scarsamente interessato)
Incredibile! E tutto questo discorsetto cinguettante tu l’hai trascritto in quel quaderno?

RONFO
Be’… il senso, non proprio tutte le parole.

PRINCIPE GIGLIO
Ah, ho compreso. Bene, amico, è tutto molto interessante, ma purtroppo… vedi… io sono una creatura assai più evoluta dei tuoi passerotti…

RONFO (un po’ impermalito)
Era un pettirosso, non un passerotto!

PRINCIPE GIGLIO
Dei tuoi pettirossi, appunto. E anche i miei amori e le loro pene, purtroppo, sono ben più complicati. Ti ringrazio comunque per averci provato. Addìo, amico.

E dopo un grande sospiro, mesto e occhi al suolo, il Principe se ne va. Ronfo lo guarda andar via, poi guarda le fronde, sospira, apre il quaderno e sorride di nuovo.

RONFO
Allora, dove eravamo rimasti?… Uhm, sì! Qui!

Riprende a tracciare segni sul quaderno, ascoltando i cinguettii.

 AUTONUM  ANTRO DELLA STREGA. Strega   (1’30”)

Strega Varana si fa sull’uscio del suo antro e gesticola furiosa in direzione delle chiome degli alberi, cinguettanti d’uccelli.

EFFETTI SONORI

Cinguettii e gorgheggi di uccelli

STREGA VARANA
Si può sapere cosa v’è preso, oggi, maledetti pagliacci volanti? Siete impazziti?… Ah, l’amore, vero? Capisco!

E che batticuore, e che fremiti, e “ciu‑ciu‑ciu‑cì”!

Io vi strafulmino, se non la piantate!

SILENZIO!

A quest’ultimo urlo, il cinguettio s’interrompe di botto.

La Strega si guarda intorno ancora un po’ con aria ingrugnita, poi annuisce e sorride trionfante, volta le spalle e si avvia per tornare nel suo antro. Ma dopo due passi un cinguettìo timido la blocca, un secondo che si unisce al primo la fa ingobbire di stizza, un terzo e un quarto la fanno voltare, e il coro che riprende a pieno volume la fanno incedere a passo di marcia verso gli alberi.

Voi… voi… voi miserabili sciocche gioiose creature!

Voi non sapete cosa state rischiando!

Io vi trasformo in spazzolini per le mie scarpe!

Io faccio di voi piumini da spolverare!

Io vi riduco in croccantini per gatto!

Io vi… vi… vi… Oh viscere e budella, ringraziate!

Ringraziate che c’è in giro quello gnomo ficcanaso vostro amico, che se vi vedesse tutti trasformati in un unico immenso piumino per spolverare… be’ correrebbe a dirlo a quell’altro, il Signor Re! Buon per voi, altrimenti… 

HO DETTO SILENZIO!

E con un ultima sbuffata, la Strega torna nel fondo dell’Antro.

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Giglio, Ronfo   (5’)

Giglio ora si confida con Milo, sorseggiando tristemente una bibita.

Milo ha portato con sé il quaderno su cui scriveva la Canzoni.

MILO

E così non ti parla più?

PRINCIPE GIGLIO
Non proprio, amico. Piuttosto… mi parla come se non mi parlasse. Annoiata, distratta, spenta…

E io mi sento come se fossi… un albero sullo sfondo.

No, meno di un albero… una pietra per terra.

Meno di una pietra: un soffio di vento, che è già svanito via… Ffffff!

Giglio fa il soffio e il gesto di qualcosa che vola via al vento.

Arriva anche Ronfo. Si siede, ascolta un po’.

MILO

Ma… scusa se te lo chiedo, Principe Giglio, ma sei sicuro che la Principessa non  abbia qualche altra pena per conto suo? Qualche pensiero che magari non ti riguarda…

PRINCIPE GIGLIO (melodrammatico)
No, amico folletto. Il cuore me lo dice: il suo amore si sta raffreddando come una brace spenta.

RONFO
Scusatemi se mi intrometto, amici, ma… poco fa il Principe è stato con me, mentre ascoltavo gli uccelli, e… ripensandoci, una piccola idea io l’ho avuta.

PRINCIPE GIGLIO
Davvero, Ronfo? E che idea sarebbe?

RONFO
Sarebbe… fare come gli uccelli a primavera, che conquistano la loro bella con la bellezza del canto.

MILO (battendosi la fronte)
Ma certo, sciocco folletto! Era la prima cosa a cui pensare: una serenata! Principe Giglio, tu hai una bella voce intonata. E io mi sono appena fatto dettare da Radio Gufo quella bellissima canzone che canti spesso. 

Vediamo… dov’è?…

Apre il suo Quaderno delle Canzoni, lo sfoglia, cerca, trova, intona.

Eccola! (canta)
“Se sulla tua strada incontri qualcuno

che sembra venuto da molto lontano…”

Giglio continua con voce sicura e armoniosa. La puntata è sulle canzoni, e ha senso indicare al bambino la bellezza di una canzone ben cantata a voce nuda: il Principe canterà SENZA BASE MUSICALE l’intera prima strofa e il ritornello.

PRINCIPE GIGLIO (canta senza base)
… Che ha gli occhi ridenti di un mago bambino

E mani potenti di un angelo anziano

Se sulla tua strada incontri un ragazzo

Spavaldo ma saggio, prudente ma pazzo

Che ha il cuore di miele e l’animo duro

E appeso al suo fianco il futuro…

Tu guardalo, salutalo, ricordalo perché

Lo vedi solo oggi, domani sarà un Re

Hai un Principe davanti a te….

Milo e Ronfo, che hanno ascoltato commossi (oppure, volendo proprio rendere più varia l’esecuzione, si sono uniti al ritornello finale), ora applaudono entusiasti.

RONFO
Bravo, Principe Giglio, è bellissima! Fa battere il cuore!

MILO

Sì, sì, sì, è fatta! Vedrai, Principe, non può fallire!

Cantata stanotte, che è notte di luna, sotto il balcone di Odessa, sarà una serenata irresistibile!

PRINCIPE GIGLIO
Dite? Io non sono così convinto. Avete presente il caratterino di quella adorabile fanciulla?

MILO

Principe Giglio! Tu sottovaluti il potere della musica, e soprattutto delle canzoni!

Milo e Ronfo assediano Giglio con un accalorato duetto di perorazione.

RONFO
Sì, anche i canti degli uccelli lo dimostrano!

MILO

Una canzone aiuta a ritrovare la speranza nei momenti bui! E accompagna i momenti di gioia per interi anni!

RONFO
Sì, e anche il canto forte e spavaldo degli uccelli maschi rasserena le uccelline nell’ansia della cova!

MILO

Una canzone segna un ricordo, un luogo, un’età della vita! Canticchiando quella canzone, ci ricordiamo quei giorni o quei posti come se fossimo lì!

RONFO
Sì, e anche i canti degli uccelli segnano i posti. Quando la femmina torna dalla cerca del cibo e sente il canto del suo compagno, sa di esser di nuovo nel suo piccolo regno.

MILO

Vedrai, Principe Giglio, la Principessa si scioglierà come neve al sole d’oro del tuo canto!

Pausa d’effetto. I due, carichi per l’acme della perorazione, guardano il Principe. Che guarda l’uno, poi l’altro, poi l’uno, e poi…

PRINCIPE GIGLIO
Dite?

I due sospirano e crollano le spalle, scoraggiati. Ma poi Milo, di nuovo deciso, si porta dietro il Principe, lo prende per le spalle e lo spinge di peso verso il bosco.

MILO

Ora il Principe Giglio seguirà i consigli dei suoi amici, e andrà nel bosco a preparare per bene la sua canzone!

PRINCIPE GIGLIO
Va bene, va bene! Se ci tenete proviamo anche questa!

RONFO (gridando verso il Principe, già f.c.)
Studiala bene! Cantala molte volte!

MILO (idem. gridando verso il f.c.)
Magari falla sentire a qualcuno!

I due tornano al Bancone, sbuffando come per una gran fatica.

MILO

Uffa pigna, Ronfo, che fatica essere innamorati! 

RONFO (sospirando)
Oh sì, puoi ben dirlo! Una fatica!

MILO

Già.

I due si guardano un istante, poi Ronfo sorride

RONFO

Però, amico mio, è una fatica che fa diventare il cuore forte e sano come un cervo!

Milo sorride, gli dà una pacca affettuosa sulla spalla.

 AUTONUM  ANTRO DELLA STREGA. Giglio, Strega   (3’30”)

In un concerto di cinguettii, la Strega torna sull’uscio, più esasperata che mai.

EFFETTI SONORI

Cinguettii e gorgheggi di uccelli

STREGA VARANA
Ma non siete ancora andati alla malora, flagelli delle orecchie? Se c’è una cosa che mi fa andare in bestia sono gli smidollati che a primavera mandano via il cervello in pappa per amore! Visceri e budella, terrore e tremarella!

Non si riesce a combinare niente di cattivo, oggi, con tutti questi suoni felici nell’aria! Ma ci sarà pure qualche incantesimo che possa ammutolirli, senza che quel ficcanaso di gnomo protettore di animali ci metta becco! Già… ci manca solo il suo, di becco! Vediamo… 

La Strega prende a sfogliare il suo Libro Nero degli Incantesimi, ma un canto che si unisce ai cinguettii le fa levare gli occhi.

PRINCIPE GIGLIO (v.f.c.)
(canta) … Lo vedi solo oggi, domani sarà un re…

STREGA VARANA
E chi è quest’altro demente?

Entra il Principe Giglio e per tutta risposta conclude platealmente davanti a lei

PRINCIPE GIGLIO
(canta) … C’è un Principe davanti a teeeee!

STREGA VARANA
Ecco! Se ne sentiva la mancanza!

PRINCIPESSA ODESSA
Ahimè, bella signora! Altre belle non sentono la mia mancanza, e altre ferite recano al mio cuore!

STREGA VARANA
Ehi, poetastro! Non sarai anche tu rintontonito d’amore, come quegli stupidi piumini volanti?

PRINCIPE GIGLIO
“Rintontonito”? Non è la parola giusta, mia maliarda.

Ferito e smarrito, direi piuttosto, sì: smarrito in un deserto inaridito…

STREGA VARANA
Perché non fai come gli amorosi uccellini, allora, e non ti fai una bella cinguettata?

PRINCIPE GIGLIO
È giusto ciò che sto facendo, cara strega.

E proprio ciò che stavo per proporti. 

Sto studiando una serenata per la mia bella, e ti sarei grato se volessi ascoltarne una strofa, e darmi il giudizio di un orecchio, e di un cuore, in fin dei conti femminile.

La Strega ha ascoltato con crescente furia le parole del Principe (specie il passaggio del cuore “in fin dei conti femminile”); ma quest’ultimo, senza di nulla accorgersi, prende a cantare. Eseguirà, sempre a voce nuda, la seconda strofa della sua canzone (con o senza il ritornello a seconda del tempo e a giudizio della regia).

PRINCIPE GIGLIO (canta senza base)
Se sulla tua strada incontri qualcuno

Che sembra cresciuto in un grande giardino

Nutrito con pane di rose e di grano

Vestito di ferro e di morbido lino

Se incontri un ragazzo, sulla tua strada

Che ha in mano una rosa, e nell’altra una spada

E in fronte una scritta che dice ‘Avventura’

E in cuore nessuna paura…

L’espressione della Strega però, nel corso della canzone, cambia fino al sorriso felice e malvagio con cui il gatto guarda il suo topo. E, se è possibile in PP durante l’esecuzione della strofa (o se non lo è, alla fine), fa questo breve “a parte”.

STREGA VARANA
Quegli smidollati di uccelli non posso trasformarli in piumini volanti, ma questo spaventapasseri che canta posso ben trasformarlo in… trasformarlo in…

Il Principe sta cantando il ritornello (o l’ultima parte della strofa). La Strega esegue furtivamente una breve serie di gesti magici, scandisce una formula muta…

PRINCIPE GIGLIO (di seguito, canta senza base)
… Tu guardalo, salutalo, ricordalo perché

Lo vedi solo oggi, domani sarà un Re

Hai un Principe…

(immediatamente di seguito) EFFETTO SONORO
Potente cinguettio d’uccello, come prodotto dal Principe
Ma non può finire perché Strega Varana leva alte le braccia, fa un gesto magico, e dalla bocca aperta del Principe Giglio non escono più parole ma un potente cinguettio d’uccello. L’attore proseguirà il canto col solo labiale per qualche frazione di secondo, mentre un effetto sonoro di cinguettio d’uccello si sostituisce alla sua voce; poi si porterà le mani alla gola con aria smarrita, provando altre parole e brevi frasi, ma ottenendone solo altri brevi cinguettii. La Strega ride.

EFFETTI SONORI
Cinguettii d’uccello come prodotti dal Principe
Giglio, esterrefatto, prova, riprova, ma la realtà è quella: non può più parlare, o cantare: cinguetta. La voce tonante di Strega Varana lancia il suo anatema.

STREGA VARANA
E così finiscano tutti i noiosissimi, stramaledettissimi e invadentissimi innamorati canterini del mondo!

Con le mani alla gola, disperato, Giglio fugge. 

Strega Varana ride, e si avvia con calma dietro di lui.

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Ronfo, Giglio, Strega   (6’30”)

Milo e Ronfo si mostrano a vicenda i reciproci Quaderni delle Canzoni. 

MILO

Eh sì, è proprio così: le creature innamorate cantano serenate ai loro amori, siano esse uomini o uccelli.

RONFO
Oh, se è per questo non solo gli uccelli: tutti gli animali. Le balene maschio cantano lentissime e lunghissime ballate d’amore, che possono essere sentite nelle acque degli oceani per migliaia di chilometri di distanza.

MILO

Accipigna, che vociona!

RONFO
E non solo “cantano”: suonano, anche!

MILO

Suonano? Gli animali?

RONFO
Certo! Il tamburo, per esempio. Il picchio le sue serenate le fa con delle belle rullate di becco sugli alberi. 

Guarda, ho trascritto qui la partitura di un suo concertino: trata‑ta‑ta‑ta… tra‑ta‑ta…

Ronfo esegue il concertino mostrando a Milo il suo quaderno, ma un forte disperato cinguettio fa levare il capo a entrambi.

EFFETTI SONORI
Cinguettii d’uccello in avvicinamento
È il Principe, che irrompe cinguettando disperato. E cinguettando (sincronizzando quanto più possibile il labiale coi segmenti‑frasi di cinguettio degli effetti sonori), risponde ai due amici, che lo interrogano allarmati. Coi gesti e con le espressioni il Principe tenterà di far intuire il significato delle sue risposte.

EFFETTI SONORI
Cinguettii d’uccello come prodotti dal Principe Giglio

MILO

Ehi, ma… che succede? Principe Giglio, cos’hai?

EFFETTI SONORI (come risposta del Principe Giglio)

(senso: Non posso parlare, non posso più parlare!)

RONFO
Cinguetta! Ha imparato a cinguettare!

EFFETTI SONORI (come risposta del Principe Giglio)

 (senso: Aiuto! Aiutatemi, amici!)

MILO

Aspetta, Ronfo, forse non ha proprio “imparato”: sembra sconvolto!

EFFETTI SONORI (come risposta del Principe Giglio)

(senso: Parlare! Non riesco più a parlare!)

MILO

Forse dice che non riesce più a parlare!

RONFO
Ma sei sicuro, Principe Giglio? Aspetta, prendi un bel respiro, e provaci… Piano… dài…

Giglio prende un respiro, lo trattiene, poi esplode in un possente cinguettio.

PRINCIPE GIGLIO
(Effetti sonori di cinguettio)

(senso: No! Niente da fare! Non ci riesco!)

MILO

Ma… cosa è successo, Principe? Non riesci a farci capire cosa ti è successo?

Il Principe inscena una pantomima cinguettante che cerca di evocare la Strega.

Dopo un po’ Milo capisce.

MILO

La Strega? Vuoi dire la Strega, vero?

STREGA VARANA (voce fuori campo)
Vuol dire proprio lei! Proprio me!

Entra Strega Varana. I tre la guardano ostili. Lei sorride perfida e divertita.

STREGA VARANA
Vi risparmio la fatica, stavolta: sono stata io. Il povero citrullo cinguettava canzonette d’amore come un uccellino, e allora ho provveduto a dargli una mano.

MILO (adirato)
Tu… Sotto le sue finestre nessuno certamente ha mai cantato! Ecco perché non sopporti le serenate d’amore!

STREGA VARANA
Bada folletto! Se le belle canzonette cinguettanti ti piacciono tanto, faccio presto ad accontentarti!

Te, e questo sciocco gnomo amico dei cardellini!

La strega leva le mani per il suo maleficio. Milo, incurante della minaccia, insiste.

MILO

Tu non capirai mai le canzoni, Strega!

Parte la musica della CANZONE. 

La prima strofa  è cantata da Milo e Ronfo e accompagnata dai cinguettii di Giglio. La Strega sogghigna e prepara il suo sortilegio.

Poco prima del ritornello la Strega esegue il gesto magico e canta il ritornello, mentre i tre si ritrovano a cinguettare. A giudizio del musicista se modulare i cinguettii in note che “cantino” all’unisono con la Strega, o tenerli come contrappunto di fondo. Milo e Ronfo, ovviamente, nel sentirsi cinguettare, avranno espressioni sconcertate e impaurite.

Alla fine del ritornello un altro gesto magico restituirà la voce ai due, che canteranno la seconda strofa.

Poco prima del secondo ritornello un altro gesto magico della Strega farà di nuovo – e stavolta definitivamente – cinguettare anche Milo e Ronfo.

“CANZONE DELLE CANZONI”. testo B. Tognolini, musica L. Brescia

MILO

Son le canzoni che ci aiutano a capire

I giorni in fila – la pioggia e il sole

E quando non sappiamo cosa dire

È una canzone che ci presta le parole

RONFO
Son le canzoni che ci aiutano sognare

Posti lontani – giorni più belli

Con le canzoni riusciamo un po’ a volare

Anche se non saremo mai uccelli

STREGA VARANA
Ah no? 
Gesto magico della Strega: Milo e Ronfo cinguettano con lei il ritornello.

STREGA VARANA
E allora canta, se ti piace tanto!

Canta, usignolo – canta da solo!

La vita è bella, finché dura la stagione

E allora canta, se ti basta una canzone!

Gesto magico della Strega: Milo e Ronfo cantano.

MILO

Canto canzoni ogni giorno al mio risveglio

Se il sogno è dolce – se il mondo è triste

Canto canzoni, perché così sto meglio

Perché se io lo canto il sogno esiste

RONFO
Canto canzoni per sentire più vicino

Ciò che è lontano – e manca tanto

Canto canzoni, perché venga il mattino

Perché non verrà mai se io non canto

Gesto magico della Strega: Milo e Ronfo cinguettano con lei il ritornello.

STREGA VARANA
E allora canta, se ti piace tanto!

Canta, usignolo – canta da solo!

La vita è bella, finché dura la stagione

E allora canta, se ti basta una canzone!

Alla fine della canzone la Strega esplode in una prolungata risata, allo spettacolo dei tre che cinguettano disperati, tenendosi la gola nel tentativo vano di parlare.

EFFETTI SONORI
Cinguettii come prodotti da Milo, Giglio e Ronfo

Ma qualcosa lì comincia ad accadere, che solo la mimica degli attori e gli effetti sonori racconteranno: richiamati dal canto dei tre, arrivano dal bosco miriadi di uccelli. Come prima cosa, l’effetto sonoro di cinguettio cresce…

EFFETTI SONORI
Cinguettii di molti uccelli, in crescendo

I tre guardano in alto, verso le fronde degli alberi.

L’espressione della Strega cambia, il riso le muore in bocca. 

Ronfo, a gesti, spiega agli amici: ci hanno sentito, vengono per noi!

La Strega si tappa le orecchie, disperata, furiosa. I tre la vedono, esultano.

Cresce ancora lo strepito d’uccelli, finché la Strega esplode in un urlo.

STREGA VARANA
SILENZIOOOOO!

Tutto tace di colpo.

Giglio apre la bocca timidamente: ha di nuovo la sua voce, e così gli altri tre. 

PRINCIPE GIGLIO
A… aaaa…AAAA… OOOOO… 

La voce! Ho di nuovo la mia voce!

MILO

Aaaa…. Anch’io! Posso… posso parlare! E tu Ronfo!

RONFO
Sì… direi di sì, e devo dire… che un po’ mi dispiace!

STREGA VARANA (furiosa e minacciosa)
Bene, viscere e budella! Potete parlare di nuovo, sì!

E allora aprite anche le vostre orecchie per sentire.

Tu, gnomo amico dei pennuti! Di’ a quei flagelli che vadano a far baccano lontano dal mio antro, se non vogliono essere trasformati in piumini per la polvere!

E tu, Principe delle mie ciabatte! Non sognarti più di venire a provare con me le serenate per quella tua smorfiosa pappalessata!

La Strega gira i tacchi e se ne va, gonfia di bile e a passo di marcia.

I tre si guardano, sorridono, sospirano. Ronfo prende sottobraccio il Principe.

I cinguettii degli uccelli riprendono gradualmente, ma più bassi.

EFFETTI SONORI
Cinguettii di uccelli, in sottofondo

RONFO
Su, altezza, vieni con me. Andiamo a studiare la tua serenata nel bosco. Magari lontano dall’antro della strega.

PRINCIPE GIGLIO
Sì, andiamo! E ti dirò, amico gnomo: l’aver avuto voce d’uccello per un po’… mi ha come ridato speranza. 

Secondo me quella serenata funzionerà…

I due escono. Milo viene in Primo Piano a salutare il bambino.

MILO

Certo che funzionerà! Senti?… Gli uccelli hanno ripreso i loro canti. Così fanno, ogni pignavera, da millanta pignalenti, e così faranno per altri millanta. 

Eh sì, canzoni d’amore, di gioia, di viaggi, di tristezza e nostalgia. Meno male che esistono, nel mondo! 

E anche noi fiabeschi facciamo la nostra parte, no? Quante te ne abbiamo cantate. E quante ancora te ne canteremo, finché verrai a trovarci qui, nel Fantabosco.

Anzi... nel Cantabosco! Ciao amico cardellino! Ciao!
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